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: « Nei servizi pubblici chi 
sciopera un ora pagherà lina giornata» 

Un'intervista di ieri del ministro dei Trasporti - Le prime reazioni all'incontro coi sindacati - Là 
FILT: giudizioKcomplessivamente positivo» - L'applicazione dei contratti e le consultazioni 

ROMA — Mossa a sorpresa, 
ieri, del ministro dei Tra­
sporti Formica, che ha an­
nunciato in un'intervista che 
dal prossimo mese di gen­
naio anche nel caso di scio­
peri brevi, di una o due ore, 
nei servizi pubblici, verrà 
applicata la trattenuta del­
l'intera giornata di lavoro. 
Secondo il ministro, una so­
luzione di questo genere è 
prevista dalla legge 312, che 
riguarda 11 riassetto del 
pubblico impiego. 

Formica ha detto che si è 
ormai constatato che questi 
scioperi brevi, ad esempio 
nelle ferrovie, € spesso pro­
ducono effetti superiori al­
l'efficacia della stessa durata 
temporanea », e. quel che è 
peggio, anche conseguenze 
perverse, come gli aumenti di 
stipendio determinati dal 

e recupero * — come ora 
straordinaria a fine turno — 
dello sciopero di un'ora ad 
inizio di turno. 

Intanto ieri, c'erano state 
le prime reazioni alle osser­
vazioni rivolte dal ministro 
ai sindacati proprio a questo 
proposito. Uno dei sindacati 
autonomi, il CISAS. si è di­
chiarato e contrario», ipotiz­
zando che cosi passerebbero 
« disegni reazionari ». 

Di tutt'altro tono, invece, 
una nota della FILT-CGIL, 
sempre di ieri, in cui si e-
sprime un giudizio e com­
plessivamente positivo » sul­
l'incontro dell'altro ieri col 
ministro dei Trasporti. 

Secondo la FILT. «il mi­
nistro ha proposto un siste­
ma di consultazione per 
controllare l'effettiva attua­
zione degli investimenti, delle 

riforme e degli accordi sin­
dacali raggiunti». La FILT 
rileva che negli ultimi anni 
la più aspra conflittualità si 
è sviluppata nei trasporti 
sempre a seguito di una 
mancata applicazione di ac­
cordi già sottoscritti (per i 
ferrovieri, gli autoferrotran­
vieri. ecc.) e quindi va giudi­
cato positivamente l'impegno 
del ministro. : • 

«Nessun sindacato — con­
clude la nota — e tanto me­
no noi, vuole il diritto di 
sciopero regolato per legge. 
E' un principio che non ac­
cetteremo mai. Siamo dispo­
nibili, quando ci siano con­
troparti serie, perché il con­
flitto nel settore venga anti­
cipato da consultazioni serie 
che conducano a fatti concre­
ti e non a pretestuosi rin-
vii ». 

Niente vagoni-letto 
lunedì 29 dicembre 

ROMA — Annunciato, per il 29 dicembre, lo sciopero di una 
giornata del personale del vagoni-letto. La decisione è slata 
presa da CGIL-CISL-UIL dopo che l'azienda aveva annun­
ciato Ieri la propria decisione di scindersi In varie società 
operative, una per I vagoni-letto, una per I servizi di manu­
tenzione, eie. I 2.650 dipendenti non avrebbero in questo modo 
alcuna garanzia contrattuale unica. •' 

Nell'lndire lo sciopero, I sindacati hanno anche richiesto 
un Incontro urgente col ministro Formica, per verificare su­
bito se è possibile praticare quel nuovo modo di affrontar* 
la conflittualità del trasporti, che è stato oggetto dell'Incontro 
dell'altro ieri. A parere dei sindacati, l'azienda dei • wagon-
lits » si è rivelata una « controparte non seria », poiché ha 
aspettato, in pratica, la vigilia di Natale per annunciare una 
decisione che andava confrontata col lavoratori. 

Il difficile rapporto con i tecnici e i capi 

un 
quadro su 400 delegati 

Per Lama non ci debbono essere 
più « rigidità conserva trici 

Con l'inizio del nuovo an­
no entrerà nel vivo il di­
battito di massa tra i lavo­
ratori che condurrà, con 
l'assemblea milanese ' di 
metà febbraio, alla defini­
zione di una più compiuta 
strategia sindacale per gli 
anni a venire. SI devono 
compiere, nelle prossime 
settimane, scelte Impor­
tanti, « scelte nelle quali la 
difesa degli interessi dei la­
voratori — scrive Luciano 
Lama nell'editoriale dell'ul­
timo numero di Rinascita 
— diventi stimolo potente 
allo sviluppo e alla rina­
scita del Mezzogiorno e del 
Paese ». 

Ciò che occorre è una 
svolta nella direzione poli­
tica, proposte concrete di 
cambiamento e l'unione 

delle forze che questo cam­
biamento vogliono davvero 
conquistare per « portare le 
masse popolari — scrive 
Lama — a recuperare una 
tensione nazionale verso il 
progresso ». 

Non è con misure fiscali 
« odiose perché inique » — 
continua Lama riferendosi 
ai recenti provvedimenti 
economici del governo — 
che si possono chiedere an­
che ai lavoratori 1 neces­
sari sacrifici per sanare la 
terribile ferita del terre­
moto. « Il contributo di cia­
scuno - deve essere chiesto 
in proporzione alle sue pos­
sibilità ». Ma é soprattutto 
indispensabile che il mon­
do del lavoro conti nelle 
scelte per 11 risanamento e 
11 rinnovamento del Pae-

» 

se, che si ricrei una ten­
sione democratica, a co­
minciare — scrive Lama — 
dal sindacato stesso, : che 
deve superare «incrostazio­
ni burocratiche » e rappor­
ti difficili con gruppi im­
portanti di lavoratori. Per 
questo la consultazione in 
corso deve farli pesare nel­
le scelte definitive. «Vo­
tare per contare — affer­
ma Lama con un implicito 
riferimento a polemiche re­
centi su una presunta vo­
lontà della CGIL di for­
zare 1 termini del confronto 
— e non contarsi per divi­
dersi». • 

.Lavoratori e opinione pub­
blica non devono essere te­
nuti all'oscuro, devono po­
ter conoscere i termini 
reali del dibattito in corso 

e delle diverse ipotesi pro­
spettate. La sintesi — dice 
Lama — si farà dopo, cer­
cando le soluzioni che ga­
rantiscano l'unità. 

La CGIL presenta la sua 
proposta. « Dobbiamo misu­
rarci — ricorda il segre­
tario della confederazione 
— con i problemi della ri­
strutturazione e della ricon­
versione delle grandi im­
prese, assumendo come sin­
dacato la testa di questi 
processi. Dobbiamo uscire 
dal bunker di rigidità con­
servatrici timorose di qual­
siasi cambiamento e impe­
gnare il nostro potere con­
trattuale nell'organizzazio­
ne del lavoro, nell'uso de­
gli impianti, nella mobilità ; garantita nella valorizza­
zione della professionalità, 
per aumentare l'occupazione 
e la produttività delle im­
prese ». Punto di partenza è 
l'elaborazione del « piano di 
impresa», strumento di in­
tervento e di verifica del­
l'attività, industriale. 

Anche il segretario gene­
rale della CISL, Camiti, è 
intervenuto ieri, concedendo 
una lunga intervista a un 
quotidiano, sui temi in di­
scussione. Camiti insiste 
nella necessità di integrare, . 
nel sindacato, « la cultura : 
rivendicatlva con la cultura 
della gestione ». - ripropo­
nendo, come mezzo di con­
trollo dell'accumulazione, il :, 

: fondo di solidarietà. « Ré- : : sponsabllità contro potere » ' 
sono i termini dello scam­
bio che Camiti prospetta, 
ipotizzando un intervento 
del sindacato, « che ha an­
che bisogno di sanzioni isti­
tuzionali », nelle sedi ih cui. 
si definisce la politica dèi: 

fisco, delle pensioni, degli 
assegni familiari. Più poli­
tica dunque, toma a ripe­
tere Camiti, e. per quanto 
riguarda l'azione rivendica­
tiva, no ad una revisione 
della scala mobile e, per ri­
mediare egli schiacciamenti 
retributivi, non più aumenti 
uguali per tutti. 

MILANO — Sulla carta geo­
grafica della grande fabbrica, 
il consiglio dei delegati non 
riesce mai a coprire tutti 0'» 
spazi e, forse, è una illusione 
pensare che questo sia possi­
bile. Parliamo di spazi e di 
aree in cui si manifestano in­
teressi, richieste, magari solo 
aspettative che non riescono 
quasi mai a raggiungere In 
tzona» del sindacato dove 
interessi, richieste e aspetta­
tive . — nel dibattito, nel 
confronto e anche nello scon­
tro — si traducono in riven­
dicazioni. Tante le cause di 
una situazione che taglia fuo­
ri dalla vita sindacale fette 
non indifferenti di lavoratori. 
Un effetto è certo: i vuoti 
lasciati nella linea politica e 
rivendicativa del sindacato 
dalla mancata copertura di 
questi spazi impoveriscono 
tutto il movimento, rischiano 
di creare lacerazioni. 

All'Alfa Romeo, stabilimen­
to di Arese, il dr. Stocchi, 
delegato nel centro direziona­
le, è € famoso» per più di 
una ragione: è il leader in­
discusso della DC all'Alfa, è 
delegato da sempre, ha un 
suo modo floreale di interve-

, nire nei dibattiti e stupisce 
'per 'e sue citazioni • latina. 
Oggi ha un punto in più: è 
l'unico settimo livello degli 
oltre 400 delegati del" consi­
glio. Ed è stato promosso al 
settimo livello quando . era 
già delegato, alla vigilia — 
crediamo,-— della pensione. 

*La proporzione prevista 
fra delegato, gruppo omoge­
neo (uno ogni 50 lavoratori) 
— ci dice Alfredo Barbieri, 
segretario della sezione del 
PC/ dell'Alfa di Arese - è 
perfettamente risvettata. 4.500 
gli impiegati. SO 90 i delegati. 
Ma dei 550 capi e intermedi 
nel consglio non c'è traccia. 
Stocchi è appunto un'ecce­
zione che conferma la repo-

la». Scendendo nella scala 
professionale, la stessa sorte 
tocca ai capi dei reparti di 
produzione: un solo lavorato­
re della « quinta super », uno 
specializzato, siede in consi­
glio. « Nel gruopo omogeneo 
— dice ancora Barbieri — c'è 
un capo, magari due, ma non 
viene quasi mai eletto. Il 
lavoratore se non vede il 
proprio superiore come la 
controparte, lo assimila alla 
direzione, non lo delega di 
certo a rappresentarlo*. 

La «regola dell'1,50» 
*Da noi — dice ìl compa­

gno Riva, delegato impiegato 
della Pirelli Bicocca — i bu­
chi sono fra i tecnici, fra i 
funzionari, negli uffici ammi­
nistrativi ». Anche qui, in 
questo grande stabilimento 
che supera di poco gli otto­
mila addetti (metà impiega­
ti), la regola dell'1/50 (un de­
legato ogni 50 lavoratori) è 
ferrea, ma non riesce a ga­
rantire al consiglio una fisio­
nomia che rispecchi tutte le 
sfaccettature della . fabbrica. 
« 7 tecnici non vengono eletti 
— dice ancora Riva — perchè 
sono legati a gruppi omoge­
nei operai e l'operaio vota 
l'operaio. In consiglio, su po­
co più di 160 delegati, i tec­
nici. si possono contare sulle 
dita di una mano. Ma anche 

.negli. uffici amministrativi si 
assiste a fenomeni 'preoccu­
panti: l'auto - emnrqinazione, 
la delega a chi ci sta e chi ci 
sta è qualche volta solo il 

) commesso • (il proletario del 
gruppo omogeneo denti im­
piegati). o a chi fa più casi­
no. a chi è più "rompiscato­
le". Anche in questo ' caso, 
comurtaue. c'è la rinuncia a 
fare una pròpria battaglia*. 

Il rannorto operai-impiegati 
s\ modifica profondamente a 
favfrre dei colletti blan&hl 
negli esecutivi dei consigli di 

Presidio 
all'ANlC 
di Pisticci 
contro 
la cassa 
integrazione 
MATERA — Da Ieri 230 ope­
rai dello stabilimento ANIC 
di Pisticci sono in cassa in­
tegrazione per tre mesi. La 
direzione aziendale ne ha 
dato annuncio un'ora dopo 
la rottura delle trattative, ini-
siate agli inizi di novembre. 
Lo scarno comunicato, fatto 
affiggere a notte fonda in 
bacheca, parla della fermata 
di un quartetto di polimeriz­
zazione, di una colonna con­
tinua, delle linee 14, 15 e 16 
del reparto filatura PAM. 
dell'equivalente numero di 
stirotorcitori e di otto mac­
chine di orditura. Poco dopo 
la diffusione del comunicato 
della direzione aziendale 1 
lavoratori hanno fermato 1' 
attività produttiva e si sono 
riuniti per tutta la giornata 
la assemblea permanente. H 
gruppo comunista alla Regio­
ne Basilicata ha già solleci­
tato un intervento di media­
zione della Giunta regiona­
le che EÌ deve fare promo­
trice nella stessa giornata di 
oggi di un incontro urgente 
tra le parti 

Il sindacato all'inizio della 
vertenza non aveva posto 
pregiudiziali alla proposta di 
cassa integrazione, che veni­
va motivata dall'ANlC con 
problemi legati alla crisi di 
mercato. Ma quel che si 
chiedeva era di finalizzare 
il provvedimento intreccian-
do le questioni aperte dalla 
congiuntura con 1 problemi 
strutturali della fabbrica del­
la Val Basente. 

Il lambnisco 
emiliano ha 
scoperto 
l'America 

« D a l nostro inviato =.• . . > .̂  
REGGIO EMILIA — Cospicue giacenze e prezzi scarsamente 
remunerativi: per la vitivinicoltura sono tempi duri. Per 
fortuna — ma è più giusto dire per merito — c"è chi riesce 
a passare indenne fra le strettoie della congiuntura sfavo­
revole e gli attacchi della speculazione. Il lambnisco, per 
esempio, continua a viaggiare col vento in poppa, ottiene 
riconoscimenti e successo, è ormai diventato — cosi si-è 
detto al convegno promosso, insieme alla camera di com-
mercio e al consorzio di tutela, dalle cantine cooperative 
riunite che celebrano il loro trentennale — « sinonimo di 
vino italiano nel mondo». Qualche dato. Nelle quattro pro­
vince di Modena. Reggio. Parma e Bologna, circa 35 mila 
coltivatori e un attrezzato sistema di cooperative (più di 70 
cantine sociali, quattro consorzi per l'imbottigliamento) pro­
ducono e lavorano un milione e mezzo di ettolitri, dei quali 
350 mila a denominazione d'origine. Altre cooperative (in 
primo piano le Cantine riunite che rappresentano uno dei 
maggiori complessi produttivi d'Europa) e imprese private 
si occupano della commercializzazione. Sino a una decina 
d'anni or sono, il consumo era prevalentemente Italiano, poi 
le cose sono rapidamente cambiate. C'è stata un'abile po­
litica promozionale di marketing, e il lambnisco ha sfondato 
all'estero, si è imposto in modo clamoroso battendo una 
concorrenza molto agguerrita, è diventato « il fenomeno lam­
bnisco ». Oggi la quota esportata rappresenta circa la metà 
delia produzione totale. Si vende In Germania, in Svizzera, 
in Canada, in Australia. Ma il boom si è registrato soprat­
tutto negli Stati Uniti, in particolare a New York e In 
California. 

Grazie al lambrusco. nel 1979 per la prima volta l'éspor-
t azione di vini italiani da pasto ha superato i record fran­
cesi. Proprio ieri dalle Cantine riunite è partito 11 container 
di bottiglie con le quali si è toccato il traguardo del milione 
di ettolitri di vini emiliani (lambnisco, bianco rosato) espor­
tati negli USA in un anno. Una garanzia di reddito stabile 
per ^agricoltura, e si prevede un'espansione del mercato 
ancora per un lungo periodo. A chi vuol stabilire maliziosi 
paralleli con la Coca Cola per spiegare il successo del lam­
brusco in America, si è risposto che la qualità del vino non 
è un concetto assoluto e va riferito, invece, alla fascia di 
consumatori che si vuole raggiungere. Insomma, il concetto 
di qualità di un americano e di un australiano non è uguale 
a quello di un italiano. 

p. g. b. 

irmio, sicurezza e nuova occupazione 
nel Mezzogiorno col metano dell'Algeria 
Le proposte della Federazione nazionale dei lavoratori elettrici per l'utiliz­
zo del gas naturale — Ma si parla già di un altro, gigantesco gasdotto 

ROMA — Tra un anno, più 
o meno, le regioni meridiona­
li saranno « solcate » dal me­
tanodotto algerino. L'uso del 
gas naturale nei prossimi an­
ni. e forse prima di quanto 
si possa prevedere, assumerà 
dimensioni ben più vaste. Nel 
corso della recente visita del 
nostro ministro degli Esteri 
nell'Unione Sovietica, per e-
sempio, sono state gettate le 
basì - per una partecipazione 
del nostro paese — accanto 
alla Germania federale e alla 
Francia — alla realizzazione 
di uh altro gigantesco meta­
nodotto. capace di fornire al­
l'Europa occidentale circa 30 
milioni di metri cubi di gas 
naturale all'anno, dei quali 
una parte assai.rilevante do­
vrebbe giungere in Italia. 

Una rete di gasdotti 
In. questo caso si dovrebbe 

procedere alla costruzione di 
una grande ragnatela di gas­
dotti in modo da servire quasi 
tutte -le regioni, e comunque 

parte dei centri abitati. 
Ta se questo è un problema 

dell'avvenire, sia pure non 
tentano, quello della migliore 
utilizzazione del metano alge­
rino è invece impellente. Con 
quali criteri e con quali siste­
mi questa gestione può essere 
affrontata? 

La Federazione nazionale 

lavoratori dell'energia (FNLE-
CGIL), ha elaborato un docu­
mentò in cui vengono fissate 
alcune argomentazioni e inop­
pugnabili ». che si possono 
cosi sintetizzare: • - * . 
O anzitutto, l'uso del meta» 
no per riscaldare l'acqua e 
per la cottura dei cibi va in­
tensificato. perché fa rispar­
miare risorse ingenti, ora im­
piegate per la produzione di 
energia elettrica (solo - nel 
Sud per gli scaldabagni si 
spreca il 50-60 per cento in 
più di quanto sarebbe neces­
sario se si utilizzasse il gas 
naturale) ; . 
O in secondo luogo, l'impie­
go di questo elemento è meno 
costoso di altre fonti ed offre 
anche vantaggi importanti 
per quanto riguarda la sicu­
rezza e la salute, non essen­
do il metano né venefico, né 
inquinante (anche se — av­
verte la stessa FNLE — va u-
sato rispettando specifiche 
norme): 
f) infine, nella gestione delle 
reti metaniere potranno esse­
re impiegati dai 3 ai 4. mila 
lavoratori: ai quali andranno 
aggiunti gli addetti alle atti­
vità indotte (tubi, valvole, ap­
parecchiature, contatori, ec­
cetera). 

Tutto dò — secondo il sin­
dacato —. e assieme ad altre 
attività artigianali e agro-in­
dustriali. può costituire un 

nolo di sviluppo tale da at­
trarre quote non indifferenti 
di forza lavoro 9 fatto assai 
importante per la cronica di­
soccupazione meridionale. 

Quanto ai € sistemi» con i 
quali la metanizzazione del 
Sud può essere realizzata, la 
FNLE ricorda di aver indivi­
duato «da anni nelle aziende 
consorziate degli Enti locali 
a livello regionale o di com­
prensorio la soluzione ottima­
le per una razionale organiz­
zazione del servizio». Questa 
soluzione, tuttavia, dovrebbe 
essere affiancata, € nelle regio­
ni di nuova metanizzazione ». 
da una serie di agevolazioni 
ed assistenze per l'installazio­
ne degli impianti individuali 
e da un costo di utenza com­
patibile con le diverse realtà 
economiche e sociali. 

Consorzi e privati 
Alle aziende consorziate po­

trebbero partecipare, inoltre, 
anche imprese private, «che 
però dovrebbero operare in 
aree programmate e in accor­
do con i comuni (e le re­
gioni)». 

L'optimum — sostiene fl sin­
dacato CGIL — resta in ogni 
caso l'applicazione di una ta­
riffa unica nazionale. Coma 
primo passo, comunque, si do­
vrebbero stabilire tariffe omo-

di | 

competenza dei diversi con­
sorzi. Infine sarebbe auspica­
bile la creazione di una 
Azienda meridionale a prava* 
lente capitale pubblico. 

Si tratta di una imposta­
zione che tende ad assicura­
re a tutti gli utenti condizioni 
sostanzialmente simili. Essa 
sembra realizzabile oltretutto 
per il fatto che il nuovo Pia­
no energetico nazionale (PEN) 
prevede il finanziamento pub­
blico «quasi totale» di tutte 
le opere necessarie. Proprio 
questa, a parere del FNLE. 
è però la questione più deli­
cata. Occorre, in pratica, evi­
tare fin da ora che la con­
gruità degli stanziamenti pre­
visti solleciti appetiti che non 
hanno nulla a che fare con 
gli interessi della collettività. 

Nel progetto del PEN. ad 
esempio, è compreso uno stan­
ziamento di 25 miliardi di cui 
non viene precisata la desti­
nazione. Ed è questo un pri­
mo « inconveniente » che biso­
gna eliminare prima ancora 
che fl Piano energetico supe­
ri l'iter parlamentare giunto 
finalmente alla sua fase con­
clusiva. n problema metano, 
per altro, non potrà essere 
affrontato a prescindere da 
ciò che già esiste e del come 
utilizzare altre fonti energe­
tiche. . • - . . . _ . 

Sirio Sebastianelli 

fabbrica, in quel collo stretto 
dell'imbuto che è l'organizza­
zione di base del sindacalo 
dove vengono prese le deci­
sióni. All'Alfa, cosi: nell'ese­
cutivo — e anche fra quei 
lavoratori che godono del 
distacco sindacale — la pro­
porzione operai impiegati che 
esiste in • fàbbrica è quasi 
sèmpre rispettata, alla Pirelli 
si avvicina (4.. su 11). In 
questo caso la « correzione » 
premia forse chi è più pre­
parato e non è detto che si 
punti sempre sulla prepara­
zione politica e sindacale. Il 
dubbio che spesso la scelta 
sia viziata da certi schemi — 
il parlar meglio, l'avere una 
preparazione scolastica '— è 
beito. . . . 

• Questo un bilancio un po' 
burocratico della situazione 
nelle due più grandi fabbri­
che della provincia di Milano. 

Ma dietro le cifre c'è il 
problema politico vero: il di­
sagio degli impiegati, dei 
tecnici e dei quadri, un peri­
colo di ulteriore distacco dal 
sindacato. • . 

Alcune conferme? All'Alfa 
Romeo l'85 • per cento dei 
quadri è iscritto ad un'asso­
ciazione — VACAR — che 
non è un sindacato, che non 
vuole diventarlo, che cerca, 
con molte ambiguità, un con­
tatto con i sindacati confede-

• rali e con il consiglio di 
fabbrica. II. contatto c'è stato 
con parte dell'esecutivo del 
consiglio di fabbrica (la 
componente FLM era volu­
tamente • assente). L'approdo 
a cui si è arrivati, l'inseri­
mento dì rappresentanti dei 
quadri nelle- commissioni di 
lavoro del consiglio, non ha 
poi avuto seguito. Ed è stato 
l'organismo unitario di base 
a segnare il passo, a regi­
strare ancora ritardi in un 
confronto che non sarà certo 
facile, ma sicuramente utile. 

E veniamo alla Pirelli: la 
decisione della direzione di 
sostituire la classica opera­
zione di timbratura del car­
tellino in portineria con U 
controllo al piano attraverso 
il tesserino magnetico ha 
auasi scatenato una rivolta 
fra gli Impiegati. Il consiglio 
di fabbrica si è nieSso alla 
testa della protesta prima 
convocando un'assemblea, poi 
organizzando alcune fermate 
e dovo anni si sono visti gli 
impiegati fare i picchetti. A 
guardare in trasparenza 
questa piccola Insurrezione si 
scoprono certo anche interes­
si « inconfessabili ». Timbrare 
al piano vuol dire per l'im­
piegato perdere qualche mi­
nuto in entrata e in uscita e, 
d'altra parte, gli operai già 
timbrano in reparto. Non ca­
pire però che alla brutalità 
con cui l'azienda cerca di're­
cuperare produttività si è 
risposto in modo così vivace 
anche perché si è vista -ulte­
riormente attaccata una certa 
immagine di impiegato sa­
rebbe un errore. 

Lo spazio politico 
Rispondere alla mancanza 

di * spazio politico > che nel 
sindacato dei consigli è ri­
servato a questa fetta di la­
voratori, con misure solo or­
ganizzative non è òggi suffi­
ciente, anche se prime pro­
poste vengono avanzate .su 
questo terreno: . dare una 
rappresentanza cèrta a qua­
dri tecnici e altri « segmenti » 
non sufficientemente tutelati 
della fabbrica negli esecutivi 
dei consinli. a livello del sin­
dacato provinciale. La vera 
partita è. comunque, squisi­
tamente polìtica: sì giocherà 
al momento, delle vertenze a-
ziendali, nei prossimi con­
tratti di. lavoro. 

Bianca Mazzoni 
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I compiti del 1981 (editoriale di 
Luciano Lama) 
Questione morale «cr is i poIUic* 
(articoli di Paolo Franchi «Aldo 
Tortorelia) : -.•-•<•/ 
Fermezza contro 11 terrorismo 
(intervista a Ugo Pecchioìi) 
II petrolio, un'arma che colpisce 
in modo diverso (di Lina T a o 
burrino) 
Quanto è nuovo il nnovo Pai? (di 
Gianfranco Pasquino) -
Le vie di Danzica (di Adriano 
Guerra) 
Sinistra americana ed europea a 
confronto (di Marco Calamai) . 
Beanbonrg di Parigi: l'arte ri­
chiama all'ordine (di Antonio Del 
Guercio) . 
Tra socialismo reale e capitali* 
smo corporativo: il mercato (di 
Carlo Boffito) 
Kolossal: il cinema vive i suoi 
momenti di gloria (quattro re­
censioni di Enrico Magrelìi, Mau­
rizio Grande, Mino Argentieri, 
Giorgio Fabre) 

IL CONTEMPORANEO 

La questione meridionale den­
tro e oltre il terremoto 
articoli e interventi di Antonio 
Bassolino, Guido Bolaffi, Giuseppe 
Cotturri, Mariano D'Antonio,, Bia­
gio De Giovanni, Guido Fabiani, 
Cesare Luporini. Alfredo Sensale*, 
Riccardo Terzi, Giuseppe Vacca. ; 

L'evoluzione del mondo bancario ha suggerito alla 
Banca di Andria e alla Banca di Calabria di 
fondersi. 

Così è nata la Banca Centro Sud: 38 sportelli 
nelle Provincie di Roma, Napoli, Benevento, 
Matera, Bari, Foggia, Brindisi, Catanzaro, Cosenza, 

Reggio Calabria, Salerno. 
. Un patrimonio proprio superiore a 36 miliardi; 

una massa fiduciaria di oltre 700 miliardi; la 
possibilità di fornire tutti i servizi che il pubblico si 
aspetta da una Banca attenta ai problemi economici 
ditutti. 

Queste sono le dimensioni ideali per una banca 
, di oggi che guarda al futuro: grande quanto occorre 

per offrire un servizio completo ed efficiente, 
piccola quanto basta per essere vicina ai suoi clienti. 

Così è la nuova Banca Centro Sud: una nuova 
forza con la comprensione e la cortesia di sempre. 

Sbanca centro sud 
i l rapporto I 1̂ 1 ' 


